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Benzene, guerra tra Rutelli e compagnie petrolifere
Il sindaco: «Il 50% delle case produttrici sono fuorilegge». La replica: «È falso»
ROMA Se le case produttrici di carburanti
non si metteranno in regola con il benze-
ne, a Roma la metà dei benzinai rischia la
chiusuradalprimomarzo1999. IlCampi-
doglio ha avviato la campagna anti-ben-
zene e ieri ha annunciato che intende far
valere i poteri del sindaco in campo di tu-
tela della salute pubblica procedendo alla
chiusura dei benzinai fuorilegge. Da
un’indagine svolta nel luglio scorso dal
Presidio multizonale di prevenzione è
emerso che quasi la metà dei carburanti
venduti non rispettano il limite massimo
di percentuale di benzene, pari all’1 per
cento, stabilito per legge. Il Campidoglio
ha precisato che solo due compagnie pe-
trolifere, l’Agip e l’Ip - che rappresentano
quasi la metà dei carburanti venduti a Ro-

ma - sono in regola con i parametri di leg-
ge. Come dire: prima di chiedere sacrifici
ai cittadini con eventuali limitazioni del
traffico - è la linea del Comune - «si devo-
nomettereinregolaipetrolieri».

Scoppia così la «guerra del benzene» tra
lecompagniepetrolifereeilsindacodiRo-
ma Francesco Rutelli. Le dichiarazioni del
primo cittadino capitolino sul contenuto
dibenzene dei carburantivenduti a Roma
(dalle quali emergerebbe che oltre il 50%
dei benzinai romani sono «fuorilegge»),
hanno mandato infatti su tutte le furie i
petrolieri che hanno subito risposto an-
nunciando anche possibili azioni penali.
A cominciare dall’Unione Petrolifera che,
in una lunga nota, si dice «meravigliata e
stupefatta»: «è assolutamente falso» - ag-

giunge l’associazione - che le compagnie,
dopo il primo luglio ‘98, abbiano immes-
so al consumo benzine con contenuto di
benzenesuperioreall’1%.

«Le affermazioni di Rutellioltre aconfi-
gurare una precisa violazione di legge,
spostano l’attenzione sui problemi del-
l’inquinamentocittadinodalComuneal-
l’industria petrolifera italiana, che per
unanime riconoscimento è invece la più
avanzata d’Europa in termine di qualità
dei carburanti dal punto di vista ambien-
tale», precisa l’Unione. L’industria petro-
lifera italiana infatti si è adoperata - ricor-
da la nota - per abbattere le emissioni di
benzene«conl’introduzionevolontaristi-
ca, findal1992,dibenzinecontenoreme-
diodibenzenedel2%e,dapartedialcune

compagnie,dell’1%apartiredal1994».Se
le concentrazioni di benzene nell’aria di
Roma rimangono preoccupanti - rilancia-
no i petrolieri - «ciò dipende essenzial-
mentedallecondizionidel trafficoconge-
stionato e da un uso massiccio dei mezzi a
dueruote».

Sullavicendahannopresoposizionedi-
rettamente anche laEsso, la Erge laQ8.La
compagnia petrolifera del gruppo Exxon
rileva «i gravissimi danni che potranno
derivare dalle dichiarazioni di Rutelli» e
annuncia che sta valutando la possibilità
ditutelareipropriinteressie»lapropriare-
putazione anche in sede penale, civile e
amministrativa».

Sulla stessa linea anche la società geno-
veseelacompagniakuwaitiana.Un benzinaio al lavoro Luca Bruno/Ap
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Permesso premio a Senzani
L’ex brigatista del caso Cirillo chiede il lavoro esterno

■ LEADER TRA
I SOSPETTI
Alcuni testi
parlarono
di suoi
rapporti
coi servizi
segreti

G. CIPRIANI G. SGHERRI

ROMA È passato alla storia cri-
minale della Repubblica italia-
na, come l’uomo del sequestro
Cirillo (con oscure trattative
connesse) e come il responsabi-
le del barbaro omicidio di Ro-
berto Peci, assassinato con la so-
la colpa di essere il fratello del
primo pentito delle Brigate Ros-
se. Adesso Giovanni Senzani, il
criminologo brigatista, è sul
punto di ritrovare la libertà e di
ricominciare una vita relativa-
mente normale come impiegato
di una casa editrice. Entro breve
- se il giudice di sorveglianza di
Trani darà parere favorevole al-
la sua istanza - l’ex terrorista po-
trebbe godere del cosiddetto ar-
ticolo 21 (quello che concede il
lavoro esterno, ndr) per poi tra-
sferirsi a Firenze e lavorare nella
locale agenzia delle «Edizioni
della Battaglia». Nel frattempo
l’ex capo delle Br si trova pro-
prio a Firenze, in virtù di un
permesso premio di dieci gior-
ni. Il terzo.

Di che si tratta? Senzani, no-
nostante sia un brigatista irridu-
cibile, ha da tempo assunto un

atteggiamento «mite» nei con-
fronti dello Stato, tanto da pre-
sentare (a differenza di diversi
suoi compagni) diverse istanze
al giudice di sorveglianza di Tra-
ni. Permessi premio e ora la ri-
chiesta di lavoro esterno. Il luo-
go indicato è la sede fiorentina
della casa editrice, che ha la se-
de principale a Palermo. L’i-
struttoria è in corso: se il magi-
strato di Trani decidesse per il sì
(le probabilità sono elevate)
Senzani si trasferirebbe a Firen-
ze, per lavorare di giorno in
Borgo Pinti e rientrare la sera al
carcere di Santa Teresa. Tutto
bene, dunque? Formalmente sì.
L’unica obiezione che serpeggia
tra le poche persone al corrente
della notizia, è che il passato
brigatista di Senzani (soprattut-
to per le sue gesta in Toscana)
sconsigli che sia ospitato pro-
prio a Firenze.

Su Senzani, c’è da dire, di
dubbi ne avevano tanti anche
all’interno delle Br. Equivoci i
suoi legami con personaggi le-
gati ai servizi segreti; inesplorati
i rapporti con il capo storico
brigatista Mario Moretti. Per
esempio il brigatista Michele
Galati sostenne davanti a un
pm che Senzani era stato inseri-

to nelle Br dal
cognato, Enri-
co Fenzi, alla
fine del 1975.
Assai prima
del caso Moro
e della data in
cui si ha la pri-
ma traccia uf-
ficiale giudi-
ziaria, in occa-
sione del se-
questro D’Ur-
so (dicembre
1980-gennaio
1981). Lo stes-
so Galati testi-
moniò il fatto che le Br «presero
a nutrire dubbi quando egli
operò (...) per la rottura dell’or-
ganizzazione (...). In pratica
l’accusa contro Senzani era che
attraverso lui le Br avrebbero
fatto la fine della Raf, cioè di-
ventare satelliti di altri...».

In questo quadro di dubbi e
incertezze si muove la vicenda
di Giovanni Senzani, crimino-
logo e grande conoscitore delle
questioni del ministero di Gra-
zia e giustizia. Un brigatista ati-
pico che per alcuni esperti del
terrorismo rosso avrebbe avuto
un ruolo fondamentale anche

durante il sequestro Moro. Ma
non solo: per esempio, recente-
mente, si sta verificando la pos-
sibilità che Senzani abbia opera-
to in connessione con i servizi
di intelligenze militari. E i risul-
tati non sembrano proprio dira-
dare le nubi di sospetto che si
addensano sul criminologo.

Per esempio, pesano come
macigni le parole del generale
Pasquale Notarnicola, capo del-
la prima divisione del Sismi,
quella che si occupa di contro-
spionaggio. Davanti alla Com-
missione Stragi, nel 1989, il ge-
nerale del Sismi denunciò l’esi-
stenza di circuiti occulti all’in-
terno del controspionaggio di-
chiarando: «Vi ricordate Gio-
vanni Senzani, uno dei capi del-
le Brigate rosse? Senzani era sta-
to fermato a Genova nel 1978,
poco dopo il sequestro di Moro.
A Genova avevano chiesto
un’informativa al controspio-
naggio di Firenze, città nella
quale abitava Senzani prima di
darsi alla latitanza. E il contro-
spionaggio lesinò le informa-
zioni». Ma non solo, a Genova
arrivarono le informazioni posi-
tive dalla questura di Firenze e
Senzani fu rilasciato.

Una strana storia. Soprattutto

considerando che poi Senzani,
nel settembre dello stesso anno,
in un convegno internazionale
sulla criminologia a Lisbona, fa-
ceva parte di una delegazione
italiana insieme con Girolamo
Tartaglione, Alfredo Paolella e
Girolamo Minervini. Tutti e tre
sostenitori della riforma peni-
tenziaria e, negli anni successi-
vi, assassinati dalle Br.

Afferma Sergio Flamigni,
grande conoscitore del terrori-
smo: «Durante il sequestro Mo-
ro, Senzani svolgeva un ruolo
nelle Br. Del resto risulta che
Senzani lavorò per il Comitato
toscano delle Br, nell’inverno
1977-78, alla preparazione logi-
stica del sequestro Moro». Ma
forse era in attività già da pri-
ma. Senzani venne infatti fer-
mato dalla polizia nel 1976,
quando fu individuata una base
delle Br; ma, stranamente, fu
subito rilasciato. Sul suo fasci-
colo, alla questura di Firenze
però, non è rimasta traccia di
questo incidente di percorso...
Invece tracce di contatti con
uomini dell’intelligence sono
rimaste. Senzani fece il militare
con Luciano Bellucci con il qua-
le visse a Roma, in via della Vite
per quattro anni, dal 1968 al

1972. Bellucci ha ammesso di
aver lavorato per il Sismi. Nel
1972, lasciato Bellucci, Senzani
si spostò per un anno in Cali-
fornia. Tornò anche in un se-
condo momento negli Usa, nel
1978, dopo l’uccisione di Moro.
Galati: «Non avrebbe escluso al-
cun tipo di rapporto, anche con
esponenti dei servizi di sicurez-
za sia italiani che stranieri. Ri-
tengo altresì che egli tali rap-
porti li abbia effettivamente in-
trattenuti». E in che modo lo ha
raccontato il brigatista pentito
Roberto Buzzati, parlando di un
incontro avvenuto durante il

caso Cirillo. «Mi recai ad Anco-
na insieme con Senzani che in-
contrò un certo signor Santini.
Senzani mi disse che quella per-
sona era un vecchio rapporto
dell’organizzazione, legata al
Kgb». Il giudice istruttore napo-
letano Carlo Alemi nella sen-
tenza ordinanza sul caso Cirillo
ha scritto che l’identikit traccia-
to da Buzzati «aveva caratteristi-
che molto somiglianti a Musu-
meci». Il generale Pietro Musu-
meci era il capo dell’Ufficio
Controllo e Sicurezza del Sismi,
al cui vertice c’era il piduista
Giuseppe Santovito.

Giovanni Senzani in una foto del 1985 Ansa


